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La crisi 
nel Golfo 

È durata cento ore l'incertezza di Bush 
Le frenetiche riunioni dopo l'invasione 
del Kuwait che aveva preso di contropiede 
sia la Casa Bianca che i vertici militari 

I retroscena del piano 
«Scudo nel deserto» 

Due soldatesse 
statunitensi 
del terzo 
battaglione 
di artiglieri 
Nelle loto 
sotto, 
altri soldati 
dello stesso 
battaglione 

Su Washington questa crisi era piombata tra capo e col
lo senza che se l'aspettassero. Tanto che Bush ha avuto 
100 ore di penosa esitazione prima di decidere l'invio 
delle truppe in Arabia Saudita. E tanto che ancora po
che ore prima che Saddam invadesse il Kuwait dalla Ca
sa Bianca venivano pressioni sul Congresso per frenare 
sanzioni antirachene. Si fossero mossi prima, dice qual
cuno, si poteva evitare di giungere a questo punto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

3IBOMUNDOINZBIRQ 

contingente che per dimen
sioni non ha eguali dall'epo
ca di quello inviato in Viet
nam, con un'operazione lo
gistica che, a detta dello stes
so generate Pagonis che è re
sponsabile del trasporto e 
dell'approviggionamento 
delle truppe, «supera qualsia
si altra cosa fatta dalla Se
conda guerra mondiale in 
poi», cioè anche le mobilita

zioni nella guerra di Corea e 
in Vietnam. 

Il dilemma per cui o non si 
faceva nulla o si faceva qual
cosa di colossale l'ha impo
sto a Bush Colin Powell, il ge
nerale nero che nei dieci me
si in cui ha ricoperto l'incari
co di capo di Stato maggiore 
della difesa Usa ha già avuto 
occasione di coordinare 5 
crisi militari, compresa l'inva

sione di Panama. Uno che si 
è fatto le ossa nella guerra in 
Vietnam, che quindi sa per 
esperienza che le guerre o 
non si fanno per niente o se 
si fanno bisogna farle per vin
cere, e che nel suo ufficio ha 
appeso un cartello con 13 
«regole cui ispirarsi» una del
le quali dice «Stai attento 
quando vuoi una cosa: può 
darsi che ti venga data». Uno 

. H NEW YORK. «Il primo 
giorno i militari vennero e 
dissero: "Non sappiamo che 
lare"», rivela uno dei princi
pali collaboratori di Bush. 
Erano tutti stati colti talmente 
di sorpresa che c'erano volu
te più di 100 ore dall'invasio
ne perché Bush fosse in gra
do di prendere una decisio
ne e lanciare l'operazione 
•Scudo nel deserto». La con
fusione era tale che in una 
delle prime riunioni della 
commissione anti-crisi della 
Casa Bianca qualcuno aveva 
suggerito di mandare subito i 
bombardieri «fantasma» B-2 
nel Collo, e si erano ricreduti 
solo quando il capo del Pen
tagono Cheney aveva latto 
notare che di bombardieri 
Stealth che avevano superato 
i test ed erano abilitati a vola
re per operazioni di guerra 
ce n'era al momento dispoi-
bile «solo uno». Alla fine ave-
vanmo dovuto rivangare un 
vecchio piano operativo, OP 
Pian 90-1002 («ten-o-two», lo 
prounciano), che non si rife
riva affatto ad una guerra con 

• l'irak ma ad una risposta mi

litare ad un eventuale attac
co iraniano ai pozzi petrolife
ri sauditi. 

I piani operativi dell'eser
cito americano - ad esempio 
quelli da attuare in caso di ri
sposta ad un attacco sovieti
co in Europa - entrano nel 
minimo dettaglio, prevedono 
ogni minimo particolare, fino 
a quale carro armato deve 
appostarsi dietro a quale roc
cia o quale pezzo d'artiglie
ria in quale abitato. Il 90-
1020 l'hanno dovuto rabber
ciare alla bell'e meglio in 
fretta a e furia. L'elemento 
decisivo, che ha portato al
l'adozione di questo piano 
anziché di altri, è stata quello 
della dimensione della mo
bilitazione. «Se si muovono 
truppe, non se ne possono 
muovere poche, se proprio 
dobbiamo andarci bisogna 
andarci in forze, se lei signor 
presidente decide per un'a
zione militare bissogna che 
la quantità di forze impegna
te sia adeguata», suonavano 
le raccomandazioni dello 
Stato maggiore a Bush. Da 
qui la scelta di inviare un 

^America «piange»^ 
Ma le aziende dicono: chi li pagherà? 

, L'America si commuove per i «marines» che partono 
e partecipa con rispetto al trauma dei riservisti ri
chiamati. Ma il patriottismo non impedisce agli im
prenditori di applicare a loro modo la direttiva di 
pagare regolarmente stipendi e «benefits» per chi 
parte. Un sondaggio rivela che la maggioranza delle 
imprese non sa cosa fare, e comunque è orientata a 
pagare l'equivalente delle retribuzioni militari... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBIRTOLKISS 

• I NEW YORK. Tra gli spot 
pubblicitari, i titoli su Bush e 
Saddam, I sondaggi sulla pau
ra della recessione, e la crona
ca ricca e variopinta di un pae
se sterminato e pieno di dille' 
renzecome l'America, si allac
cia ormai regolarmente l'im
magine di una nazione «on a 
war footing», sul piede di guer
ra. Sono i volti composti - un 
sorriso che trattiene a stento le 

lacrime - delle mogli e delle fi
danzale dei soldati che parto
no. I bambini un po' tristi ap
pena informati che il loro papà 
è un riservista. Non mancano 
le descrizioni del clima patriot
tico. «Le bandiere sventolano 
sul Sud per salutare le truppe», 
titolava ieri un servizio da Ata-
lanta del New York Times. Vi si 
racconta di intere scolaresche 
impegnate a confezionare e 

vendere nastri gialli e bandieri
ne americane per raccogliere 
fondi di solidarietà destinati ai 
soldati. Di ali di folla che im
provvisamente si raccoglie ai 
bordi della strada per salutare i 
camion carichi di militari diret
ti ai porti. «Ora non ci sono 
bandiere bruciate per la strada 
- ricorda un veterano del Viet
nam - ma solo bandiere al 
vento». E I giudici civili riferi
scono l'aumento dei matrimo
ni: una partenza improvvisa e 
drammatica spinge spesso a 
sancire definitivamente un le
game allenivo. 

Ma ciò che sembra aver par
ticolarmente colpito l'opinio
ne pubblica è il richiamo dei 
riservisti. Sugli schernii televisi
vi sfilano regolarmente i volti di 
professionisti, impiegati, uomi
ni maturi intervistati con le mo
gli e i figli. Sorridono nei giardi
ni dei Toro «cottage-, poi con 
un po' di orgoglio e di rasse

gnazione mostrano alle teleca
mere le tute mimetiche che 
dovranno indossare tra qual
che giorno. Ma nessun tono re
torico. «Non sono eroi, ma fan
no il loro dovere», è il concetto 
che ritoma più frequentemen
te. Ci sono poi i lati più prosai
ci, ma determinanti, su cui l'at
tenzione pubblica si è imme
diatamente soffermata: che ne 
sarà del lavoro, degli stipendi, 
delle carriere di chi dovrà as
sentarsi - chi sa per quanto 
tempo - inviato nel deserto 
arabico? 

Quando Bush ha deciso di 
ricorrere al richiamo dei riser
visti c'è stato un vero «battage»: 
nessuno ci rimetterà in termini 
di posti di lavoro, anzianità 
professionale, «benefits». Ma le 
cose - in un paese dove tutto 
funziona in base a regole di 
natura privatistica - non sem
brano cosi chiare. Ad estema-
re le loro non troppo patriotti

che preoccupazioni sono i da
tori di lavoro. Dai colossi come 
la «Xerox» fino ai piccoli im
prenditori rappresentati dalla 
«National Federation of Inde-
pendent Business», che ne or
ganizza circa 600mila, è un co
ro: «Siamo mollo preoccupati, 
ci sono molti problemi in que
sta faccenda, ma nessuno sa 
esattamente che cosa deve fa
re». Entro la fine del mese po
trebbero essere circa 40mila i 
riservisti costretti a partire ab
bandonando il loro lavoro. 
•Ma noi - hanno affermalo 
aziende interpellate da un son
daggio pubblicato ieri - non 
sappiamo quanti sono e chi 
sono quelli che dovranno par
tire». 

Un primo problema che de
vono affrontare le società, 
quindi, è la sostituzione di per
sone che possono anche rico-
Rrire incarichi di rilievo. Alla 

asa fanno l'esempio limite 

dei pallini di Powell è che 
•Non c'è uso legittimo della 
forza militare senza un obiet
tivo politico», quindi la sua 
pressione su Bush era perché 
si indicassero precisamente 
gli obiettivi politici della mis
sione. Edi interrogativi politi
ci Powell ne deve avere posti 
davvero tanti se - a quanto 
racconta Woodward - ad un 
certo punto si era seccato lo 

stesso capo del Pentagono 
Cheney suggerendo a Powell 
di dare un po' più consigli 
militari e un po' meno consi
gli politici. Tra i «consigli» di 
Powell c'era quello di rende
re «credibile» il deterrente 
con una mobilitazione mas
siccia. Quali siano davvero 
gli obiettivi politici Usa, «ri
condurre alla ragione» Sad
dam Hussein, restare per 

del fisico John «Mike» Lounge, 
uno dei tre specialisti destinato 
ad imbarcarsi nel lancio dello 
shuttle «Columbia» previsto il 
primo settembre. Lounge è un 
riservista della Us Air Force: 
«Se partisse - dicono alla Nasa 
- non sapremo come rimpiaz
zarlo». Ma gli aspetti economi
ci sono quelli che preoccupa
no di più. Molti datori di lavoro 
stanno pensando di non esse
re tenuti a corrispondere - ol
tre un certo periodo - la diffe
renza che passa tra la paga mi
litare del riservista e quella civi
le. Le risposte fomite al son
daggio su questo punto dise
gnano una mappa di 
ineguaglianze nei trattamenti 
che vengono ipotizzati dalle 
diverse aziende. 

Se società come la Union in 
Pacific Corporation hanno già 
detto che corrisponderanno 
regolarmente le differenze di 
paga e i «benefits» (che sono 

una componente molto im
portante della retribuzione 
reale complessiva, anche per i 
familiari a carico) la Usaa -
una grande compagnia assicu
ratrice - non intende pagare la 
differenza per più di 12 mesi, e 
più di due anni i «benefits» per 
l'assistenza sanitaria e previ
denziale. Ma numerosi datori 
di lavoro parlano addirittura di 
poche settimane, e I riservisti 
che sono impiegati da meno di 
un anno rischiano di vedersi 
negato anche questo diritto. 

Insomma, se l'amministra
zione non sarà in grado di for
nire indicazioni precise e co
genti, i riservisti richiamati cor
rono il pericolo di avventurarsi 
- oltre che nel deserto - anche 
in una sgradevole giungla retri
butiva, e di dover combattere 
non solo contro Saddam, ma 
anche contro i propri avari pa
droni. 

Gorbaciov riceve il ministro degli Esteri egiziano Abdel Maguig 
Monito a Baghdad: il mondo è unito intorno alle risoluzioni dell'Onu 

Mosca: «Lìrak in un vicolo cieco» 
L'Urss continua a fare molto affidamento, per risol
vere con mezzi politici la crisi del Golfo, sull'iniziati
va araba. Lo ha ribadito Gorbaciov, incontrando a 
Mosca il ministro degli Esteri egiziano, Abdel Ma-
guid. Secondo il presidente sovietico Baghdad è in 
un «vicolo cieco». Nuovo avvertimento ai dirigenti 
iracheni: tenete nel giusto conto l'unità internazio
nale creatasi sulle risoluzioni dell'Onu. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

I ministro degli Esteri sovietico Eduard Shevardnadze con II collega egi
ziano Abdel Maguid 

• I MOSCA. La diplomazia 
sovietica, anche dopo il voto, 
all'Onu, sul parziale uso della 
forza militare in difesa del 
blocco navale dcll'lrak - e in li
nea con l'Interpretazione data 
da Shevardnadze della risolu
zione approvata a) «palazzo di 
vetro» - continua a sviluppare 
intensi contatti Intemazionali, 
in particolare con il mondo 
arabo. In questo quadro è da 
segnalare l'arrivo a Mosca del 
vice premier (e ministro degli 
esteri) egiziano, Ahmed Ismat 
Abdel Maguid che ieri, alla 

presenza di Shevardnadze, ha 
incontrato Mikhail Gorbaciov, 
cui ha consegnato una lettera 
personale di Mubarak. 

La visita, fra l'altro, avviene 
alla vigilia di un possibile verti
ce arabo straordinario (po
trebbe tenersi dopodomani al 
Cairo) e mentre si affacciano 
nuove proposte per una «solu
zione araba» del conflitto, con 
il ritiro delle forze militari stra
niere dal Collo. A questo pro
posito, si è appreso che il capo 
dell'Olp, Yasser Arafat. incon

trando a Baghdad, domenica 
scorsa, l'Inviato speciale sovie
tico in Medio Oriente. Mikhail 
Sytenko, ha chiesto all'Unione 
Sovietica di sostenere questa 
proposta, cioè, appunto, fa 
•soluzione araba». Essa, in via 
di principio, ha sempre trovato 
orecchie attente a Mosca. Lo 
ribadiva ieri la «Tass». parlando 
dell'incontro del presidente 
sovietico con II ministro degli 
Esteri egiziano: «Lo scambio di 
opinioni (tra Gorbaciov e Ab
del Maguid, ndr) ha avuto due 
temi principali, il primo dei 
quali é la necessità di attivare il 
fattore arabo, dal quale in 
grande misura dipende la pos
sibilità di evitare un conflitto 
armato in tutta la regione, con 
conseguenze incalcolabili an
che nel resto del mondo». 

Le circostanza sono tali - ha 
detto Gorbaciov all'ospite egi
ziano - che gli arabi devono 
dimostrare la loro capacità di 
arrivare a un rapido consolida

mento e raggiungere veloce
mente la capacità di prendere 
decisioni nel loro Interesse e In 
quello di tutto II mondo. Que
sto sarebbe giudicato positiva
mente dalla comunità mon
diale e avrebbe un enorme si
gnificato per l'ulteriore svilup
po della politica mondiale. Il 
conto alla rovescia - ha detto 
ancora Gorbaciov - e sempre 
più veloce ed è necessario un 
maggiore dinamismo nell'uso 
di tutti i canali razionali per 
una soluzione pacifico e giusta 
della crisi. I mezzi politici non 
si sono ancora esauriti, biso
gna utilizzarli tutti per impedi
re l'esplosione di un condirlo. 
Le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu verranno 
osservale severamente, ha am
monito Il presidente sovietico, 
dunque l'Irak deve trarre le 
conclusioni dovute dalla soli
darietà che è stata espressa in 
queste risoluzioni dalla comu
nità mondiale. 

Shevardnadze, il giorno do
po il voto all'Onu, e Gorbaciov, 
ancora una volta ieri, hanno 
quindi riconfermato i punti fer
mi della strategia sovietica in 
questa drammatica crisi: man
tenimento forte dell'iniziativa 
diplomatica e rifiuto, per il mo
mento, di mandare navi da 
guerra nel Golfo per rinforzare 
il blocco navale contro l'Irak 
(anche se ieri si è appreso da 
fonte britannica che una nave 
sovietica ha segnalato a un 
mezzo di pattugliamento in
glese nel Golfo un bastimento 
sospetto). 

Ieri si è saputo che il mini
stro degli Esteri sovietico, che 
alla fine della settimana partirà 
per una visita ufficiale in Giap
pone, farà una breve tappa a 
Pechino: l'agenzia «Nuova Ci
na- ha riferito che incontrerà 
nella città di Harbin Qian Qi-
chen e fra i temi del colloqui, 
quello della crisi del Golfo oc
cuperà un posto di primo pla
no. 

sempre in Arabia saudita, o 
altro, ovviamente è ancora 
un mistero. 

Un'altra prova del fatto 
che l'amministrazione Bush 
era staata colta totalmente di 
sorpresa dalla crisi è la rivela
zione da parte de) «Wall 
Street Journal» che ancora 
poche ore primaa dell'inva
sione irachena del Kuwait la 
Casa Bianca cercava di con
vincere un deputato demo
cratico ad aspettare un po' 
prima di presentare una mo
zione per sanzioni contro Ba
ghdad. Il deputato della Cali
fornia Howard Berman dice 
che il giorno prima dell'inva
sione gli erano giunte due te
lefonate dal Dipartimento di 
Stato e altre due dalla Casa 
Bianca per convincerlo a so
prassedere sulla presentazio
ne della mozione perché 
l'amministrazione aveva «bi
sogno di più tempo» e stava 
«riconsiderando» l'intera po
litica nei confronti dell'lrak. 
Berman presentò ugualmen
te la mozione, ma alla di
scussione del giorno dopo in 
commissione, a invasione 
avvenuta, i rappresentantk) 
del governo non si fecero 
nemmeno vedere. 

L'episodio si colloca in 
una lunga serie di gesti di tol
leranza, se non di conniven
za con il regime di Saddam 
Hussein prima dello scoppio 
di questa crisi. Avevano coc
colato ed aiutato l'Irak du
rante tutta la guerra contro 
l'Iran. Autorevoli commenta
tori hanno sollevato la que
stione del come mai le auto

rità americane abbiano fatto 
finta di nulla sulla vicenda 
degli enormi crediti all'Irak 
passati attraverso la filiale di 
Atlanta della Banca naziona
le del lavoro, suggerendo 
che si voleva insabbiare la 
videenda per non tirare in 
ballo ben più vasti e incon
fessabili interessi americani a 
favorire Saddam Hussein. 
Quelli petroliferi, quelli del
l'industria degli armamenti e 
quelli dei coltivatori del Mid-
West e grandi fornitori di ce
reali all'Irak, che in questi ul
timi anni erano riusciti a 
strappare, con una furibonda 
azione di «lobbying», A mi
liardi di crediti agricoli in fa
vore di Baghdad. 

C'è chi ancora difende 
questo operato, con l'argo
mento che l'Irak è una po
tenza regionale e gli Usa 
hanno l'interesse a fiorarla 
datlka propria parte. •£ una 
cosa troppo importante per
ché la si possa trascurare», 
dice James Placke, ex re
sponsabile per il Golfo del di
partimento di Stato. Ma altri 
osservano, con esplicita criti
ca nei confronti dell'Ammini
strazione, che se Bush si sve
gliava prima si sarebbe potu
to forse evitare di giungere a 
questo punto, «penso che 
avremmo potuto dissuadere 
prima Saddam Hussein. 
Avremmo potuto mantenere 
la cosa sul piano dell'intimi
dazione anziché dell'aggres
sione vera e propria», dice 
William Quandi, specialista 
in medio oriente della Broo-
kings Instiution. 

Generale israeliano propone 
«Americani usate 
armi atomiche tattiche» 

M TEL AVTV. Consigli di guer
ra, rapida e senza mezzi termi
ni, con armi atomiche «tatti
che», limitate cioè ad alcuni 
obiettivi fondamentali, sono i 
suggerimenti che alcuni espo
nenti di Israele hanno dato agli 
Usa. Poiché gli Stati uniti han
no perso già un'occasione -di 
attaccare subito Saddam Hus
sein -, è meglio non perdere 
un'altra carta che solo la su
perpotenza ha, dice Avigdor 
Ben Gal, generale israeliano 
della riserva. «La mia racco
mandazione è di impiegare ar
mi nucleari tattiche, che non 
contaminano, contro basi, ae
roporti militari, infrastrutture 
economiche e militari, forze 
corazzate. Questo è l'unico 
vantaggio che gli Usa hanno 
verso un paese folle come l'I
rak e che il mondo intero ha 
armato fino ai denti per anni, 
durante la guerra con l'Iran», 

spiega il generale da Radio Ge
rusalemme. Più misurati l con
sigli di un ex consigliere di 
Shamir ed ex alto dirigente del 
Mossad. Rali Eytan ha sconsi
gliato di tentare d1 uccidere 
Saddam Hussein perchè «ope
razioni di questo tipo non si 
possono improvvisare, richie
dono una lunga preparazione-
•.Quanto alla minaccia di azio
ni terroristiche verso gli Usa, 
messe in atto da organizzazio
ni che Saddam Hussein con
trolla, a Rafi Eytan sembrano 
•irreali», piuttosto sono meno 
irreali in Europa, conclude l'e
sponente israeliano. 

Intanto verso il mondo ara
bo giunge la rassicurazione di 
Shamir che «non vuole e non 
ha in programma attacchi con
tro nessun stato arabo». Ma Tel 
Aviv si prepara a qualcosa: il 
municipio ha distribuito ai cit
tadini la lista dei 300 rifugi. 

Il ministro Ruggiero: 
con il regime delTIrak 
i più esposti siamo noi 
• I VENEZIA. Una cifra com
presa tra tra i 12 e i 14mila mi
liardi di lire: a tanto, secondo il 
ministro del Commercio Este
ro, fienaio Ruggiero, ammon
terebbe l'esposizione com
plessiva dell'Italia nei confronti 
dell'irate 

«Siamo sicuramente tra I 
paesi più esposti verso il regi
me di Saddam Hussein - ha 
detto Ruggiero - ma ciò non 
lega in alcun modo le mani al 
governo in questi casi gli inte
ressi politici prevalgono su 
quelli economici». 

Giunto a Venezia al rientro 
dalle ferie per partecipare ai 
lavori del convegno dell'Aspen 
Instate sui rapporti Est- Ovest, 
Ruggiero, conversando con i 
giornalisti, si è pronunciato su 
rapporti Italia-Irak. 

Ui principali voci dell' espo
sizione italiana verso l'Irak so
no i circa 3mila miliardi di cre
diti coperti dalla garanzia assi
curativa della Sace, i 4mila mi
liardi relativi alla commessa 

Fincantieri per la fornitura di 
navi militari e i crediti concessi 
dalla Bnl (altri 3mila miliardi). 

Soffermandosi sui riflessi 
della crisi del Golfo sull'econo
mia mondiale, il ministro ha 
sottolineato che molto dipen
de dalla durata e dagli sviluppi 
della crisi. «Per ora - ha detto -
può essere fatta una conside
razione. La crisi si è inserita in 
una situazione dell'economia 
mondiale che dava già alcuni 
segni di rallentamento eviden
ziando appunto questi segna
li». 

Analizzando la crisi petroli
fera, Ruggiero ha detto che 
preferisce parlare di una crisi 
dei prezzi, che si basa soprat
tutto su (attori emotivi, più che 
di una crisi di quantità. Ma l'o-
rientamenlo provenienbte da
gli incontri Opec di Vienna e la 
disponibilità di Arabia e Vene
zuela a coprire il buco produt
tivo di Itrak e Kuwait, ha ag
giunto, «è un importante se
gnale per un calo della tensio
ne». 
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